
Quotidiano / Anno LVI / N. 184 fSPP? v?ort ) * Sabato 11 agosto 1979 / L 300 * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

-' L\ " */ 9f " ? P ' ' • . < • » ( * » » « * 

Liberati 
i due coniugi 
sequestrati 
sulla Costa 
Smeralda 

81 * concima Ieri la vlctnda dal coniugi Panclroll Mqu* 
•tratl II 13 luglio «corto, sulla Costa Smeralda: I due 
— lei è la figlia del < re delle viti » Walter Fontana — 
•ono «tati liberati dal rapitori dietro il pagamento di 
un riscatto forse superiore al miliardo. Il rilascio «con
testuale» è avvenuto in una località non ancora pre
cisata. del Nuorese. Tutta la fase delle trattative è stata 
condotta dall'industriale Fontana. I coniugi si sono ri
fugiati in una loro villa in Brianza, dove presumibil
mente verranno ascoltati dagli inquirenti: non si esclu
de che II sequestro, e tu commissione», sia stato orga
nizzato da una banda che ha la sua base in Brianza. 
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• •*•">< • Giulio illustra alla Camera i motivi del «no» del PCI al tripartito 

l'opposizione dei comunisti 
per incalzare il governo sui problemi 
e creare le condizioni per una svolta 

Nel pomeriggio il voto a Montecitorio e poi il dibattito in Senato - Critiche del capogruppo del PCI alla debolezza 
del programma e alla scelta dei ministri - La questione della centrale di Caorso - Scelta moderata nell'economia 

ROMA — La confermata (ma 
tutt'altro che convinta) asten
sione del PSI e del PRI con
sentirà al governo minorita
rio DC-PSD1 PLI dell'on. Cos-
siga di strappare questo po
meriggio alla Camera quel 
voto di fiducia che il Sena
to dovrebbe confermare do
mani sera. La discussione ge
nerale sulle dichiarazioni re
se al Parlamento dal presi
dente del Consiglio (per il
lustrare. l'altra mattina, un 
programma debole e inade
guato alla portata della cri
si) si è conclusa solo a tarda 
notte, ieri nell'aula di Mon
tecitorio, dopo un serrato di
battito cui lo stesso Cossiga 
replicherà stamane. Poi le 
dichiarazioni di voto, e infi
ne la fiducia. 

I comunisti la negheranno, 
ha confermato ieri il presi

dente del loro gruppo parla
mentare. Fernando Di Giu
lio. E non perché — ha pre
cisato — abbiamo deciso che 
fosse l'unica alternativa ad 
una nostra diretta partecipa
zione al governo: semmai 
per il fatto che, in una si
tuazione politica e sociale co
si degenerata e grave, que
sto governo non ci sembra 
in alcun modo rispondente 
alle esigenze del Paese. E 

-d'altra parte non lo sembra, 
o lo è ben poco, per socia
listi e repubblicani; e persi
no per i socialdemocratici 
che pure sono presenti nel 
governo con ben undici tra 
ministri e sottosegretari. 

Condurremo quindi la no
stra battaglia politica dall' 
opposizione, ha soggiunto Di 
Giulio. Un'opposizione che 
non può essere di- comodo. 

compiacele. Ciò non signi
fica che essa non sarà rivol
ta ad un cambiamento co
struttivo. sia sul terreno dei 
contenuti (da qui le lotte 
che condurremo pei- far pas
sare o per migliorare leggi 
che riterremo positive, no
stre o di altri gruppi, o del
lo stesso governo), e sia sul 
piano politico, per determi
nare quel mutamento della 
situazione e del quadro ge
nerale indispensabili per 
creare le premesse e le con
dizioni per la formazione di 
un governo in grado davve
ro di governare, e quindi al
l'altezza dei problemi del 
Paese. I comunisti faranno 
questo con spirito unitario 
verso tutte le forze di sini
stra. aperti al confronto ver
so ogni idea, ogni proposta 

politica che venga da altre 
forze politiche. 

Solo per una cosa essi n e 
sono disponibili, ha rile
vato ancora Di Giulio do
po aver ripercorso le tappe 
della crisi governativa più 
lunga del dopoguerra e aver 
denunciato le responsabilità 
della DC nell'irreparabile de
terioramento di quel rappor
to di solidarietà cui era sta
to possibile dar vita per suc
cessive e travagliate tappe, 
dopo il 20 giugno: e cioè a 
partecipare ad una direzio
ne politica nella quale non 
abbiano la garanzia di poter 
dare davvero — con la loro 
forza e il loro impegno — 
un apporto serio alla dire
zione del Paese, ad un mu
tamento effettivo e profon
do della situazione italiana. 

Contribuisce in qualche mo-

I do la struttura e il program
ma del governo Cossiga a 
preparare una svolta? Non 
sembra affatto, ha notato il 
compagno Di Giulio affron
tando per prima cosa l'ar
gomento — cui il presiden
te del Consiglio mostra a 
parole di tener tanto — del
l'autonoma scelta da parte 
del primo ministro dei mem
bri del gabinetto. La nostra 
rivendicazione del corretto 
uso del diritto-dovere costitu
zionale della scelta di " mini
stri e sottosegretari da parte 
del presidente del Consiglio 
— ha ricordato il presidente 
dei deputati comunisti — è 
di vecchia data, e non for
male. Se dunque Cossiga ri-

g. f. p. 
(Segue in penultima) 

Una misteriosa lettera arrivata a New York 

Sindona: ora compare la 
«giustìzia proletaria» 

L'annuncio dato dal legale - Una, strana telefonata: «Domani 
sarà fucilato » • Gli inquirenti continuano a pensare a una fuga 

ROMA — Il legale americano 
di Michele Sindona, Marvin 
Frankel. ha diffuso ieri alla 
stampa una dichiarazione se
condo la quale il banchiere 
sarebbe prigioniero, di un 
gruppo politico. 

Dice la dichiarazione di 
Frankel: « Sono in grado di 
rendere noto, per conto della 
famiglia Sindona. che una let
tera è pervenuta ieri all'uf
ficio del signor Michele Sin
dona. a New York. In base 
ai consigli e alla guida sia 
della polizia di New York sia 
dell'FBI. sono autorizzato a 
parafrasare il contenuto della 
missiva. Ecco la parafrasi: 
"Michele Sindona è tuttora 
nostro prigioniero e risponde
rà alla giustizia proletaria". 
La lettera afferma inoltre che 
saranno date ulteriori comuni
cazioni. ma non contiene alcu
na specifica richiesta da par
te dei rapitori ». La firma 
sarebbe di un fantomatico 
gruppo di e Giustizia proleta
ria ». L'avvocato Frankel ha 

-' detto di non potere fornire 
altri particolari sul testo, il 
formato, il modo in cui è per
venuta la lettera per ottempe
rare alle disposizioni della 
polizia. La dichiarazione è 
stata resa alla stampa, da 

Frankel. nei locali dell'Hotel 
Pierre, supersorvegliato. 

Più tardi all'ufficio Ansa di 
New York è giunta questa te
lefonata: «Qui giustizia pro
letaria. Michele Sindona sarà 
fucilato domani all'alba ». La 
voce, rauca e con accento stra
niero. era di un uomo che. pri
ma di riferire il suo messag
gio. ha chiesto se l'interlocu
tore capisse l'italiano. 

Difficile dare molto credito 
a questa improvvisa « pista » 
che interviene provvidamente. 
a più di una settimana dal 
rapimento, nel momento in 
cui gli inquirenti avevano or
mai decisamente sposato la 
tesi della fuga. A Peter Pre
zioso. uno dei capi degli oltre 
cento fra agenti e investiga
tori sguinzagliati per fare lu
ce sul « giallo ». era stato 
chiesto ieri l'altro se aveva 
qualche credibilità l'ipotesi 
di un rapimento a onera « di 
brigate rosse edizione ameri
cana ». Prezioso • si mise a 
ridere e rispose: « Di politica 
italiana, nonostante i nostri 
nonni, non ne sappiamo nul
la qui ». Prezioso si rifiutò 
anche di confermare la voce 
secondo cui erano giunti dal
l'Italia due agenti del servi

zio segreto per aiutare nelle 
indagini. . 

Tranne quest'ultima, inopi
nata traccia, non ci sono stati 
altri segnali. 

Secondo alcune fonti di 
tracce ce ne sarebbe almeno 
un'altra: due telefonate arri
vate dal confine con il Cana
da. In Canada esistono alcu
ne proprietà di Sindona e ciò 
avrebbe suscitato qualche in
teresse intorno ai messaggi. 

Nessuno comunque chiede 
finora riscatti o condizioni 
per il rilascio del banchiere 
e l'ipotesi della fuga continua 
a prevalere. Altri possibili 
luoghi di fuga — oltre al Ca
nada — sono l'Argentina e il 
Messico dove pure Sindona ha 
delle proprietà e infine Tai
wan (Formosa). 

Negli USA si sottolinea che 
all'imminente processo a 
Manhattan per le imputazioni 
di frode nell'affare della 
« Franklin Bank ». Sindona 
avrebbe incontrato per la pri
ma volta dopo cinque anni il 
suo ex-braccio destro Bordoni. 
oggi diventato suq acerrimo 
nemico e accusatore: aveva 
dunque ragioni ottime oer-
non presentarsi, sapendo che 
Bordoni avrebbe potuto sep
pellirlo sotto le sue accuse. 

Contro i fantasmi 
del Ku Klux Klan 

NEW YORK — In Alabama, nel profondo sud, dalla città 
di Selma a Montgomery, i razzisti del Ku Klux Klan hanno 
sfilato con i loro lugubri costumi, in difesa dei a diritti 
dei bianchi », seguendo un tracciato 6u cui Martin Luther 
King guidò le proteste per i diritti civili, quelli sì calpe
stati. della gente di colore. La parata razzista ha incon
trato proteste sul suo cammino. Nella foto: una ragazza 
nera mostra un cartello anti-razzista 

In atto manovre speculative dell'industria di trasformazione 

Distruggeranno tonnellate di pò inodori 
Il prodotto, maturato in anticipo, non ritirato - Contadini ricattati - L'affare delle integrazioni Cee 

ROMA — Dopo le pesche ora 
tocca ai pomodori. Parte di 
questa produzione rischia, in
fatti, di andare al macero se 
non si interviene subito nei ! 
confronti dell'industria con
serviera (dove importante è 
la presenza pubblica). 

Le cifre che siamo riusciti 
a reperire sono da capogiro: 
in provincia di Caserta i quin
tali di pomodoro non ritirato 
dall'industria per la trasfor
mazione sono duecentomila e 
per altri 180 mila quintali 
non vi sono nemmeno i con
tratti di acquisto e ritiro; 
nell'agro Nocerino - Sarnese, 
sempre in Campania, sono 
stati consegnati all'industria 
soltanto 10 mila quintali di 
prodotto mentre 80 mila so
no ancora nei campi. Una 
sola cooperativa del Salcnto 
ha dovuto ammassare duemi
la tonnellate di pomodori. In 
Calabria è giunto a matura

zione oltre un milione di quin
tali di pomodoro e ì contadi
ni produttori hanno già dato 
vita a manifestazioni e pro
teste contro il pencolo di ve
der distrutta questa ricchez
za e di perdere il frutto di 
un anno di lavoro. 

Che cosa è accaduto? Il 
clima caldo di queste setti
mane ha provocato la matu
razione anticipata e contempo
ranea di una buona parte del
la produzione di pomodori 
che è prevista superiore del 
25 per cento rispetto all'an
no trascorso. Di solito, inve
ce. il prodotto matura in un 
periodo più lungo dando vita. 
appunto, a tre e anche quat
tro raccolti. Una situazione 
eccezionale, quindi, che richie
de interventi della stessa na
tura (il trasporto celere e 
massiccio, la preparazione di 
ambienti frigoriferi, più as 
sunzioni ? turni di lavoro su 

sei giorni per utilizzare al 
massimo gli impianti di tra
sformazione: sono queste, in 
sintesi, le proposte già avan
zate dai deputati comunisti 
pugliesi e dal sindacato uni
tario degli alimentaristi). 

Ma gli industriali vogliono 
trarre profitto anche dal bel 
tempo. Così non si sbracciano 
e affannano particolarmente 
nel ritirare i pomodori per co
stringere i contadini a vende
re al prezzo che essi impor
ranno stracciando gli accordi 
interprofessionali (dalle 86.70 
lire al chilo per il pomodoro 
per concentrato alle 146 del 
tipo San Marrano). In Pu
glia. per esempio, circola già 
una cifra: settanta lire al chi
lo. prendere o lasciare- E' 
chiaro che un contadino pur 
di non veder* andare in fu
mo il reddito di un anno (e 

. se non ci saranno interventi 
1 immediati) venderà al prezzo 

imposto dal conserviere. Su
birà ci-vc il ricatto. 

E' la stessa situazione che 
si sta profilando per le barba
bietole: se non avremo lo 
aumento dello zucchero — di
cono gli industriali — il pro
dotto può anche marcire sul
la terra. 

Nel clima di questi giorni 
l'industriale del pomodoro tro
va, quindi, la strada per elu
dere gli accordi sui prezzi e 

le condizioni del ritiro del pro
dotto senza però lasciarsi 
sfuggire le laute integrazioni 
comunitarie. L'affare funziona 
così: la Cee paga per ogni 
quintale di pomodoro San Mar
iano trasformato 17.73 unità 
di conto (la quotazione della 
moneta europea è di oltre 
1132 lire) e 14.14 unità di 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in penultima) 

Chiesto per lo zucchero 
l'aumento del prezzo 

Nuovo ricatto dogli industriali saccariferi cho non ritire
ranno lo barbabiotoio so non avranno un altro aumento 
del prezzo- dolio zucchero, lori manifestazione • Bologna. 
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Gli altri 
interventi 

nel 
dibattito 

ROMA — Due dati, eli una 
qualche rilevanza politica, 
hanno caratterizzalo l'inten
sissima giornata di dibattilo 
sulle dichiarazioni program
matiche del governo in cui è 
slata impegnata la Camera: 
la conferma della fragilità del
la base politica da cui muove 
la coalizione: e l'accentuarsi 
persino dei contrasti all'inter
no degli slessi parliti di go
verno. ciò che oggettivamente 
contribuisce a spostare a de
stra l'asse de i -consens i pur 
sempre minoritari. 

Il segretario repubhlirnnn 
Oddo Biasini ha detto chiaro 
e tondo che il PRI non è en
trato nel governo per l'impos
sibilità di una a approfondita 
analisi programmatica » e per 
il carattere di ' a formazione 
naia al di fuori di concorda
te valutazioni politiche ». Non 
bastasse, « polemiche e scon
certanti prese di posizione » 
successive alla formazione del 
gabinetto Cossiga « hanno at
tenuato l'impegno politico del
le steste forse che compongo
no il governo », .di cui Biasi
ni ha denunciato la prolifera
zione delle poltrone. Ingom
ma, un voto di astensione è 
per i repubblicani il massimo 
concedibile. • 

Altrettanto condizionata l'a
stensione socialista: il capo
gruppo Vincenzo Balzarne ha 
detto che sì tratta di una so
luzione-ponte rcslando obbiet
tivo del l'SI quello di a rico
stituire uno spirito di solida
rietà, di determinarne l'attua
zione nelle forme possibili, 
creando un nuovo equilibrio 
politico » capace di misurar
si non solo con il contingen
te. Quale sia esattamente que
sta méta Balzatilo non lo ha 
detto. Né si è riferito alle 
polemiche tra i partili che 
rendono possibile il varo del 
governo Cossiga. Il capogrup
po socialista ha' preferito po
lemizzare con quanti a suo 
dire, • anche a sinistra colli-
vano la persuasione di una 
inevitabile responsabilità so
cialista ». Obbietti* o preferen
ziale di questa polcmira il 
PCI, cui assurdamente Balza-
mo ha prelevo dì rimproverare 
incoerenza tra forniularioni e 
comportamenti anzii-rhè de
nunciare la gravila del veto 
anticomunista della DC. 

Il segnale lanciato da Bai-
ramo è sialo più tardi raccol
to dal presidente della DC 
Flaminio Piccoli. La DC — 
ha detto — avverte la neces
sità di individuare nella « a-
slensione istituzionale » del 
PSI un momento di fonda
mentale compren-ìone che con
sente di rimettere in moto i 
meccanismi istituzionali del 
pae>c; e anche l'occasione 
della ripresa di un dialogo 
e di una impegnata riflessio
ne , nulla trascurando del tan
go itinerario che i due p a r 
liti hanno compiuto in anni 
difficili e complessi. Poi, sem
pre da Piccoli , un cauto ac
cenno ai contrasti di queste 
settimane (rhc, successiva
mente. non hanno troiaio di 
improvviso, alcuna qco nel di
scorso del socialdemocratico 
Reggiani): la nascita del go
verno Cossiga costituisce la 
prova del *en*o di responsa
bilità di forze politiche che 
si sono trovale recìprocamen
te bloccate da « difficili e con
sìstenti contrasti » ma hanno 
avvertito anche il dovere di 
garantire la governabilità del 
paese ritrovando ron ciò stes
so « nn primo indispensabile 
collegamento ». 

Insomma, con sud-tirolesi e 
democristiani, a plandire prcs-
socchè incondizionatamente a 
Cossiga sono rimasti t, libe
rali, con più di un intervento 
tra cui quello particolarmen
te caloroso, del segretario Va
lerio Zanone. 

Dalla sinistri non mmnni-

(Segue in penultima) 

La rottura nelle Brigate rosse 

Dall'Asinara 
Curcio minaccia 

e scomunica 
Un lungo documento di risposta ai « dissidenti », accusati 
di usare « santi in paradiso » — Derisi Negri e Piperno 

La vostra — avevano scrit
to Moriteci e Forando nel 
documento inviato a < Lotta 
continua » — è « pura e sem
plice provocazione ». E ave
vano aggiunto: ormai altro 
non siete che l'immagine spe
culare del potere che dite 
di voler combattere. Dall'Asi
nara Renato Curcio ed altri 
sedici del « nucleo storico » 
delle BR replicano con durez
za, insulto dopo insulto: 
« neofiti della controguerri
glia psicologica, poveri men
tecatti utilizzati dalla contro
rivoluzione... ambigui mesta
tori... ». E' un lungo docu
mento di 20 cartelle, scritto 
in carcere, ma redatto con 
eleganza, battuto a macchi
na. con tn copertina lo 
stemma delle BR e fatto 
pervenire senza difficoltà. 
a < Repubblica », < Lotta 
contìnua » e al Presidente 
Pertini. Lo firmano Curcio, 
Abatangelo, Azzolini, Baro
ne. Bertolazzi. Bonisoli, 
Diana, Ferrari, Francesca
ni. Isa, Lintrani, Ognibene, 
Paroli, Panizzari, Savino, Se-
meria, Zuffada. 

La polemica in seno al 
« partito armato » divampa, 
aspra ed esplicita, suggella
ta dall'immancabile corolla
rio di minacce: « Noi mili
tanti delle BR, insieme alle 

• componenti ' proletarie del 
movimento di resistenza, sap
piamo risolvere queste fa
stidiose questioncelle con 
tutta la decisione necessa
ria. E una cosa è certa: lo 
faremo con gioia! ». Ancora 
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Renato Curcio 

Valerio Moruccl 

una folta, insomma, saran
no le armi a risolvere la 
disputa politica. Ed è que
sta, nel fiume di parole, di 
citazióni e di reciproche in
giurie che t contendenti si 
riversano l'un l'altro addos
so, l'unica certezza che sem
bra emergere nitida, ricono
scibile, saldamente ancorata 
alla quotidianità dell'espe

rienza politica. Uccideranno 
ancora, dall'una e dall'al
tra parte. 

Curcio e compagni, lan
ciano pesanti accuse al « si
gnorino » Aforwcci e alla « si
gnorina » Faranda. Piperno 
viene definito « barone » pro
tetto dai «santi in paradiso 
Mancini, Signorile e Craxi ». 
Negri è ironicamente appel
lato € maestro » in cerca di 
« emozioni violente ». e de
riso, insieme ai suoi se- • 
gitaci, come « piagnucolose 
educande che ieri, dalla 
tranquillità delle loro cat
tedre e delle loro riviste, in
citavano i proletari dete
nuti alle lotte più trucu
lente e ora, timidi agnelli
ni. affidano allo sciopero 
della fame la loro rivendi
cazione di innocenza ». 

/ « dissenzienti » a loro 
volta, avevano accusato la 
« direzione strategica » di 
« culto dell'organizzazione » 
e di deviazioni militariste. 

Nell'una e nell'altra ac
cusa c'è qualcosa di vero. 
Tutte e due assieme colgo
no, nella sostanza, la vera • 
natura del « partito armato », 
la sua unicità pur nella divi
sione anche > formalmente 
aspra tra ala « politica » e 
ala «militare». Per la sua 
oggettiva collocazione nello 
schieramento di classe l'ala 
politica è portata ad en
trare nel «Palazzo», a pre
sentare le proprie vere cre-

Massimo Cavallini 
(Segue in penultima) 

La sentenza per piazza Fontana 

Il SID e i santuari 
delle trame nere 

Le mille e più pagine 
con le quali è stata moti
vata la sentenza di Catan
zaro, costituiscono certo li
na ricostruzione attenta e 
incisiva di quell'eccidio con 
il quale a Piazza Fontana 
si iniziò, dieci anni fa, la 
strategia del terrore. Il 
modo come la strage fu or
ganizzata e attuata, le pro
ve della responsabilità de-
qli esecutori — indipìduafi 
dopo indagini travagliate — 
sono riportate con precisio
ne. nettezza e meticolosità. 
La sentenza è di assoluta 
chiarezza nella affermazione 
che la strage fu un delitto 
fascista, organizzato ed at
tuato con l'obiettivo di se
minare terrore, di prorocare 
la guerra cirile. di determi
nare una svolta reazionaria 
e di distruggere gli ordina
menti democratici. Un dise
gno che si avvalse, per la 
sua esecuzione, dì una setta 
di fascisti, ma che areva al
tre menti direttrici, che are
va mandanti e protettori an- « 
nidati negli apparati dello 
Stato e collegati alla cellula 
nera attraverso personaggi 
come Guido Gìanncttini. An
che questo dato — di estre
ma importanza di fronte ad 
un attacco erersivo così gra
ve e pericoloso — è affer
mato con nettezza nella sen
tenza. E. d'altra parte, esso 
si è venuto vìa via appale
sando con chiarezza all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca allorché le vicende del 
processo hanno messo in lu
ce episodi sconcertanti, in-
auinamenti, protezioni scan
dalose. 

Tutta la vicenda proces
suale ha dato il segno con
creto dei livelli di compro
missione e di sostegno: dal 
depistaggio su Valpreda e 
gli anarchici (assai debole 
e contraddittoria è la parte 
della motivazione che cerca 

Guido Gìanncttini 

Gianadelio Matetti 

dì spiegare la condanna per 
associazione a delinquere e 
l'assolutoria di Valpreda per 
insufficienza di prore per il 
reato di strage), alle incre
dibili peripezie e lungaggini 
del processo, dalle reticenze 
e menzogne di alti perso
naggi sino alla fuga di Fre-
da e Ventura. Le responsa
bilità del SID sono indicate 
e stigmatizzate nella senten
za in modo assai duro e so
no ampiamente motivate le 
condanne a uomini come il 
generale Maletti e il capi
tano La Bruna: Giannettini 
emerge come l'uomo chiave 
nei rapporti tra il SID e i 
fasciati, grazie a una serie 
incredibile di appoggi e di 

protezioni nell'azione ever
siva. 

Nel vecchio SID si trama
va e si operava contro la Re
pubblica: inquinamenti, di
storsioni e illegalità si rin
corrono nelle pagine del pro
cesso. Ma il StD~è anch'esso 
uno strumento, un tramite 
con altri ambienti politici e 
militari, nella individuazione 
dei quali la motivazione del
la sentenza esprime tuttavia 
tutte le difficoltà dell'inda
gine. Il nocciolo dei mandan
ti è dunque nel SID, e oltre 
il SID. in quelle persone 
« senza volto e senza nome » 
cui fa riferimento la senten
za. E tuttavia alcuni com
portamenti ambigui, inquie
tanti sono venuti progressi
vamente emergendo nel pro
cesso suscitando indignazio
ne e sconcerto nell'opinione 
pubblica. Qui la sentenza in
dica una serie di personaggi 
(Andreotti, Rumor, Tonassi) 
cui vengono contestate anche 
duramente lacune e contrad
dizioni e ai quali viene rim
proverato di aver negato « la 
collaborazione in un procedi
mento penale di tanta rile
vanza ». 

Se è vero che nei confron
ti di questi fatti è aperto un 
procedimento penale, è an
che vero che le attese dì una 
più approfondita ricerca del
le complicità o anche solo 
delle consapevolezze a più al
ti livelli restano in buona 
parte insoddisfatte: i veri 
« santuari » sono stati appe
na lambiti, difesi come sono 
3lsti da una fitta rete di con
nivenze e di ricatti. Comun
que, il quadro complessivo 
che emerge dalla sentenza 
è davvero grave e impressio
nante: a questo si era giun
ti nel 1969. a tanto era giun-

Ugo Spagnoli 
(Segue in penultima) 


